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Per Yngve Henriksen, nell’esporre per la prima volta il suo lavoro in Italia, 
la cosa più importante era quella di fare una mostra che non fosse solo 
una scelta di quadri appesi al muro. Voleva restituire l’intensa esperienza 
dalla quale quei quadri erano stati creati e rivelare una corrispondenza 
quasi organica con le isole del nord della Norvegia dove è nato e ha 
scelto dopo anni di tornare a vivere e lavorare. Per questo fin dal titolo 
“Lofoten Poems” ci è sembrato necessario dare un’indicazione e, nel cita-
re la poesia in una esposizione di pittura, segnalare che quei dipinti non 
sono riproduzione di paesaggi e orizzonti, ma ne sono l’incarnazione e 
appartengono tanto al magnetismo di quel luogo per noi così remoto, 
quanto alla vita e alla storia del pittore.
Anche la sua pittura nasce da una sovrapposizione di cose: le tante mate-
rie, le tante letture, le tante tecniche, il tanto vagabondare in una natura 
eccessiva, totalizzante, prepotente. Assoluta nel buio, assoluta nella luce. 
Più che guardare il paesaggio, Yngve reagisce al paesaggio. Vagabon-
dando si lascia attraversare dalla percezione che si trasforma in sensa-
zione e poi emozione. Traccia un segno sul suo sketch book. Continua a 
camminare cercando nella memoria un ancoraggio che arriva dalle sue 
letture, dalle immagini di artisti che lo hanno preceduto in tanta esperien-
za, da un brano musicale che interpreta quel sentimento. Infine, tornato a 
studio, traduce tutto questo nella costruzione di un’immagine. 
E costruzione nel caso di Henriksen è la parola giusta. Tecnicamente i suoi 
lavori nascono strato su strato. Un’immagine può prendere forma arche-
tipa di una casa ma poi essere ricoperta dal colore. Sparire e riapparire 
grazie a una specie di frottage. Sparire di nuovo, in tutto o in parte sotto 
una mano di colore diverso. Yngve lavora simultaneamente su più opere, 
alcuni stereotipi si rincorrono sempre diversi: sono profili di case, accenni 
di orizzonti, pareti di rocce o forse siamo noi ad interpretarli così perché 
il vero protagonista di questi quadri è altrove. In uno spazio denso come 
un magma che in piena consonanza con la fisica contemporanea ci dice 
che il vuoto non esiste, ma che esiste un’entità dinamica, una energia bru-
licante di particelle in continua fluttuazione. La natura abborre il vuoto e il 
pittore lo sa perché vive in un luogo magnetico ed eccessivo dove il buio 
totale rincorre la luce totale. Fino a esplodere nel fantasmagorico feno-
meno che chiamiamo aurora boreale. Per questo le sue immagini trovano 
la luce nel buio e il buio nella luce che acceca. Ma sia nel buio che nella 
luce c’è colore, anzi ci sono tutti i colori possibili entro e oltre lo spettro. 
Catturarli è fatica fisica.
Nello studio, Henriksen è circondato da strumenti di ogni tipo: spatole, 
pennelli, spazzole, spugne rulli… Ma anche sabbia, polvere di porcellana, 
cenere… Sono granelli che si aggiungono alla materia come i pulviscoli di 
energia di cui ci parla la quantistica. Mentre lavora, nella sua mente si rin-
corrono i suoi poeti preferiti (Walt Whitman, Silvia Plath, Robert Creeley) e 
nella stanza risuona musica soprattutto jazz (Charlie Parker, Miles Davis...).
A volte diventa necessaria una pausa, una forma di lavoro più meditati-
va. Sono piccole opere che lui chiama “ricami” dove trame di fili colorati 
completano tavolette su cui appaiono collage e colori, ma anche qui la 
materia si sovrappone nell’alternarsi di lana e seta dei fili o nei pigmenti 
che completano l’assemblage. Proprio per questo loro carattere più inti-
mo sono qui raccolti nelle teche insieme ad alcuni tra i libri preferiti (come 
“Estate80” di Marguerite Duras o “On painting” di Julian Bell) e altre 
cose e immagini che ricostruiscono la casa mentale del pittore. Anche i 
disegni a carboncino liberi e leggeri appartengono a un processo di pen-
siero e di elaborazione, come visioni che arrivano dalla memoria sponta-
nea o dal sogno. Qualcosa di visto e dimenticato che riaffiora sulla carta.
Ma è la pittura la protagonista assoluta di questo poema sulle “sue” Lofo-
ten. Una pittura che abbraccia la vita intera di questo artista dalle prime 
tele alle ultime. E lo fa senza vincoli cronologici perché nel suo lavoro tra 
quelle case puntute che appaiono e scompaiono nella nebbia, nell’oscuri-
tà e nei raggi di un sole che corrode ogni cosa, il tempo è annullato così 
come lo spazio. «Siamo immersi nell’energia del Nord e in un paesaggio 
che è al tempo stesso fisico e mentale. Contiene molta poesia e molto del-
la nostra identità. Aprire gli occhi al paesaggio è come affacciarsi su un 
orizzonte interiore”. Parole di Yngve Henriksen.

On the occasion of his first exhibition in Italy, what mattered most to Yngve 
Henriksen was that the show should not be merely a selection of paintings 
hung on a wall. He wanted to restore the intensity of the experience from 
which those paintings had emerged, and to reveal an almost organic corre-
spondence with the northern Norwegian islands where he was born and to 
which, after many years away, he chose to return to live and work. For this 
reason, right from the very title – Lofoten Poems – it seemed necessary to 
offer a point of orientation and, in invoking poetry within an exhibition of 
painting, to signal that these works are not reproductions of landscapes and 
horizons, but their incarnation; that they belong as much to the magnetism 
of that place, so remote from us, as to the life and history of the painter.
His painting, too, is born of an overlapping of things: the many materials, 
the many readings, the many techniques, the long wandering through a 
nature that is excessive, allconsuming, imperious. Absolute in its darkness, 
absolute in its light.
More than looking at the landscape, Yngve reacts to it. As he wanders, 
he allows himself to be traversed by perception, which becomes sensation 
and then emotion. He traces a mark in his sketchbook. He continues walk-
ing, searching memory for an anchor that arrives from his readings, from 
images of artists who preceded him in so much of this experience, from a 
piece of music that interprets that feeling. Finally, back in the studio, he 
translates all of this into the construction of an image.
In Henriksen’s case, construction is the right word. Technically, his works 
are built layer upon layer. An image may take on the archetypal form of 
a house, only to be covered over with colour. To disappear and reappear 
through a kind of frottage. To disappear again, wholly or in part, beneath 
a coat of a different colour. Yngve works simultaneously on several pieces; 
certain recurring motifs chase one another in evervarying form: outlines 
of houses, suggestions of horizons, walls of rock – or perhaps it is we who 
interpret them as such, because the true protagonist of these paintings lies 
elsewhere. In a space as dense as magma which, in full consonance with 
contemporary physics, tells us that the void does not exist, but that there 
exists a dynamic entity, an energy teeming with particles in perpetual 
fluctuation. Nature abhors a vacuum, and the painter knows this, for he 
lives in a magnetic and excessive place where absolute darkness pursues 
absolute light – until it explodes in the phantasmagorical phenomenon we 
call the aurora borealis. This is why his images find light within darkness, 
and darkness within blinding light. Yet in both darkness and light there is 
colour – indeed, all possible colours, within and beyond the spectrum. To 
capture them is physical labour.
In the studio, Henriksen is surrounded by instruments of every kind: palette 
knives, brushes, scrapers, sponges, rollers – but also sand, porcelain pow-
der, ash. These are granules added to the matter like the specks of energy 
of which quantum physics speaks. As he works, the voices of his favourite 
poets move through his mind – Walt Whitman, Sylvia Plath, Robert Cree-
ley – and the room resounds with music, above all jazz: Charlie Parker, 
Miles Davis.
At times, a pause becomes necessary, a more meditative mode of working. 
These are small pieces he calls ‘embroideries,’ in which webs of coloured 
threads complete small boards bearing collages and colours; yet here, 
too, material accumulates in layers, in the alternation of wool and silk in 
the threads, or in the pigments that complete the assemblage. It is precise-
ly because of their more intimate character that these works are gathered 
here in display cases alongside some of his favourite books – Marguerite 
Duras’s Été 80, Julian Bell’s On Painting – and other objects and images 
that reconstruct the painter’s inner dwelling. The charcoal drawings, free 
and light, also belong to a process of thought and elaboration: like visions 
arriving from spontaneous memory or from dream. Something seen and 
forgotten that resurfaces on the page.
But it is painting that is the absolute protagonist of this poem about ‘his’ 
Lofoten. A painting that embraces the entire life of this artist, from his 
earliest canvases to his most recent – and does so without chronological 
constraint, because in his work, amidst those jagged houses that appear 
and vanish in the mist, in the darkness, in the rays of a sun that corrodes 
everything, time is annulled, as is space. In the words of Henriksen himself, 
“We are immersed in the energy of the North and in a landscape that is at 
once physical and mental. It contains a great deal of poetry and a great 
deal of our identity. To open one’s eyes to the landscape is like looking out 
upon an inner horizon.”
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